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LA MANIFESTAZIONE DELLA DIVINITÀ

Intervento :

La Divinità, per manifestarsi nelle forme rette da leggi che essa stessa rispetta, ha bisogno di una creatura-ponte quale è l’uomo o di altre specie analoghe oppure può manifestarsi indipendentemente da ciò?

Falco :

Una domanda così formulata fa pensare che viene dato per scontato che questo tipo di manifestazione debba essere in qualche maniera percepibile. In questo caso vorrebbe dire che la sua finalità, come minimo, sarà quella di farsi percepire, ed avrà, per questo motivo, necessità od interesse perché questo avvenga da parte di forme o creature  - di qualunque specie siano - purché siano capaci di percepire mediante i loro sensi questo intervento. Se la divinità ha qualche necessità, farà questo proprio in vista di questo interesse. Una divinità, indipendentemente da queste considerazioni, perché non dovrebbe riuscire ad agire direttamente nella forma? Se è parte dell’ecosistema sia materiale che spirituale al quale teoricamente partecipiamo non è però detto che un intervento abbia la necessità di essere riconosciuto per manifestarsi.

Intervento :

Poiché il mondo della forma è retto da leggi ferree alle quali si sfugge solo in quella parte estrema che permette il libero arbitrio all’uomo, considerato che sia la nostra che le altre filosofie non riconoscono il miracolo, perché allora andare contro quelle determinate leggi fatte dalla stessa Divinità? Ci chiedevamo allora come può l’uomo contattare questa  Divinità passando attraverso queste ferree leggi?

Noi abbiamo supposto che, partendo dalla forma, la Divinità può essere immaginata come “qualcosa” che è oltre, per cui l’idea di creazione della divinità consiste nel creare il canale di contatto con la Divinità. Quindi, il discorso tecnico dei serbato si potrebbe paragonare alla costruzione di un’interfaccia che permette di ricevere il segnale della Divinità, il quale viene però filtrato da questa costruzione tecnologico/magica che l’uomo - con le dovute conoscenze - è in grado di costruire. Mi veniva allora da pensare che una Divinità esiste indipendentemente dal fatto che l’uomo la percepisca o meno, e che possa interagire con le forme in maniera non percepibile dall’uomo, così come, facendo un esempio in fisica, i raggi infrarossi e gli ultravioletti esistono ma non vengono percepiti. Facendo quindi un parallelo, la divinità agisce ma noi non la percepiamo. Quando si innesca questo sistema la divinità agisce e si crea così un interscambio con l’uomo. In questa visione l’uomo crea allora la divinità nel senso che crea il canale di contatto?

Falco :

Si, è una visione che può funzionare. Sia che si tratti di un rituale, oppure di un’interfaccia o di un canale è comunque il mezzo di conduzione capace di instaurare questo ideale ed ipotetico contatto.

Intervento :

Quando noi parliamo di ecosistema spirituale definiamo l’uomo, oltre ad alcune poche altre specie, in una posizione particolare di “forma ponte” tra la materia e lo “spirito”. Il ruolo di forma ponte è fine a noi stessi, per cui noi esercitiamo il nostro potere di pontefici perché ci interessa mettere in contatto i due aspetti a nostro uso e consumo. Dato che a me sembrava di  aver capito che, senza l’intervento della forma ponte, i due aspetti fossero separati, questo discorso a cosa si riferisce ?

Falco :

Un ecosistema dipende dalle parti che lo compongono. Il nostro anello della catena - intendendo l’essere umano come forma, come specie  -  è ponte in quanto passaggio in uno dei punti delicati tra forma e non forma. Facendo l’esempio della catena il nostro non è un ruolo insostituibile o più importante rispetto ad altri. Nel caso di una dipendenza reciproca tra specie un qualunque anello della catena è importante. Nel momento in cui si rompesse un anello qualunque della catena, tutta la catena si romperebbe. Il fatto di essere “ponte” non è un qualcosa a nostro uso e consumo; si tratta  semplicemente di un ruolo rispetto al quale non abbiamo acquisito un merito che, in questo caso, ci compete.

Qualunque anello della catena può stabilire di essere orgoglioso perché resiste, ma la catena è composta da tutti gli anelli.

Intervento :

La cosiddetta "epifania", cioè la presenza del divino nel mondo delle forme attraverso manifestazioni che possono sconvolgere l'ordine delle cose, di ordine addirittura fisico, è ammessa oppure deve essere sempre l'uomo che fa da tramite a questo aspetto?

Falco :

Per quanto riguarda gli uomini deve trattarsi di un uomo. Se riguardasse gli elefanti dovrebbe essere un elefante, se riguardasse i gabbiani sarebbe un gabbiano. Riguarda sempre la specie interessata. Comunque non si possono aggirare le leggi per ottenere o meno dei contatti; è parte naturale delle stesse.

Torniamo all'esempio di una catena fatta di molteplici anelli. Nel momento in cui questa catena funziona significa che due parti entrano in comunicazione. Se questa catena servisse per tirare qualche cosa, qualora una qualunque parte si staccasse, non tirerebbe più tutto l'insieme.

SERBATOI E CONTROLLO

Intervento :

La divinità ha i tre serbatoi di per sé oppure è l'Uomo nel contattarla che crea i tre serbatoi e attraverso questi la contatta e la utilizza ?

Falco.

I serbatoi servono per avere ciò che noi definiamo il controllo - e quindi la possibilità di accedere o meno a queste forze, a queste conoscenze, a queste intelligenze, di qualunque cosa siano fatte. Perché in natura dovrebbero esserci tre serbatoi? Immaginando i serbatoi della Divinità divisi in testa, pancia, scarpe e la cravatta intesa come simulacro, alla divinità basta quest'ultimo. Per continuare questo esempio, quando si manifesta nelle forme avremo il nodo, la parte centrale e la punta che saranno i tre serbatoi della tua cravatta.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento :

Sempre relativamente al discorso della Divinità, secondo la nostra scuola ci sono due argomenti di cui parliamo spesso: il primo è relativo alla divinizzazione della materia, quindi al fatto che la divinità entri in questo mondo della forma e la divinizzi, e l'altro argomento molto importante del quale spesso si parla è il viaggio temporale, al fine di creare un innesco di eventi in maniera tale che si possa man mano andare a divaricare e a modificare i due diversi piani. Mi chiedevo come si collegano tra loro la divinizzazione della materia e la nostra missione in questa sequenza di pacchetti temporali, in questo frangente temporale. Si tratta di due aspetti complementari, paralleli, oppure tutto questo meccanismo, questa serie di eventi che modificano questo piano di realtà può essere qualcosa che apre la strada per la divinizzazione della materia? Si va, cioè, a modificare questo tratto affinché si possa permettere questa divinizzazione della materia?

Volevo appunto capire se questi grossi filoni hanno dei punti in comune e quali?

Falco :

Per quanto riguarda la divinizzazione della materia non si tratta tanto dell'entrata della divinità nella materia quanto la materia che diventa parte effettiva della divinità, cioè assume qualità spirituali. Di conseguenza, non esiste più differenza in questo aspetto che per ora definiamo evolutivo. Per quanto riguarda il viaggio e il movimento temporale, si tratta di una grande operazione tecnologica ed ecologica che tenta di salvare il salvabile e che cerca di riparare i danni che sono stati compiuti attraverso il tempo tanto da alienare la stabilità della struttura sicura del tempo e delle funzioni della forma. E' un tentativo disperato per "disinquinare" da elementi pericolosissimi vari aspetti della forma, i quali - toccati da questa serie di eventi - hanno determinato uno sfilacciamento della realtà così come la potremmo percepire. Per quanto riguarda la nostra realtà siamo molto fortunati perché la realtà concepita come stesura in successione degli eventi, come causa/effetto, come concatenazione naturale di eventi che si susseguono è una condizione molto fortunata. Ci sono invece altri momenti del tempo dove non esiste consequenzialità e quindi non esiste lo stesso rapporto. Esiste un tale inquinamento, un tale disastro temporale, che manca la possibilità di mantenere le strutture in solidità e in possibile e prevedibile consequenzialità: questi elementi mancano proprio. E' come se noi vivessimo in una valle di montagna, lontano dalla città con venti asciutti e buonissimi, con un'aria  splendida e con un lago che riesce a rendere meno forte qualunque sbalzo di temperatura. Siamo in un microclima - in questo punto del tempo - ancora abbastanza fortunato rispetto a quello che succede da altre parti.

In altri luoghi del tempo è come se si vivesse in una grande discarica, dove non c'è una sequenza, dove gli oggetti che trovi sono buttati sul terreno in modo sparso e non hanno rapporto tra loro. Quindi, la possibilità di sopravvivere in una struttura di tempo, in pacchetti temporali che in parti sono stati cancellati   e dove le forme raccolta non hanno una relazione di consequenzialità è molto difficile, Tutto questo ha sfilacciato enormemente la tela, il tessuto su cui il tempo normalmente depone gli oggetti. Quindi non esiste rapporto possibile.

E' come se arrivassimo in un punto e l'indomani sparisse tutto quello che esisteva prima; non ci sono più le stesse strade, non esiste più il paese al quale eri abituato, ti trovi in un posto differente, non hai più la memoria del giorno prima. E’ come se avessimo una splendida arteriosclerosi galoppante che è poi sostenuta dagli oggetti che hai attorno, rispetto ai quali hai una percezione completamente diversa. A volte abbiamo fatto esempi di mondi paralleli, per cui credevi di aver visto un candelabro sul caminetto, poi ti giravi e il candelabro non c’era più.

Tornavi successivamente nella stanza e c’era di nuovo. Questa è una condizione normale in "altri punti", perché il tempo è strappato, gli stessi oggetti rischiano di non mantenersi all'esistenza per cui non hai memoria, non hai il senso della consequenzialità. Si può cercare di porre rimedio a queste condizioni cercando di arrivare all'origine di ciascuno degli oggetti della discarica. Si tratta di un lavoro immenso con pochissime probabilità di avere dei risultati positivi, anche se, in certi casi, ci sono degli agganci possibili.

Immaginando di rovistare in questa ipotetica discarica, possiamo, ad esempio, trovare un paio di occhiali, un frigorifero, un cesto; di ognuno di questi oggetti devi ricostruire la catena delle sequenze, e poi metterle in relazione con gli altri oggetti possibilmente non nello stesso posto perché “lo stesso posto” è il punto finale. Potremmo fare questo esempio anche in maniera macroscopica, non solo con oggetti. La realtà non ha una matrice ed una densità costante; è come se ci fossero dei campi gravitazionali diversi di metro in metro: in un punto pesi 100 chili, in un altro 50 chili, poco più avanti 75 chili, un passo di lato non pesi niente e vai in negativo. Manca il rapporto di peso possibile, ed è per questo motivo che il muoversi nel tempo, in certi ambiti, è pericoloso. E' però indispensabile proprio per cercare di riunire fra loro, o stabilire nuovi rapporti possibili fra gli oggetti, fra i rapporti di forma esistenti in quel pacchetto.

Intervento :

Qualora riuscissimo a compiere questa missione temporale in una specifica sequenza di pacchetti temporali, mi sono chiesta se, alla fine, compiuta questa missione, noi andiamo su altri pacchetti temporali a svolgere altri tipi di missioni? Rientreremo nel nostro punto temporale dal quale siamo partiti o contemporaneamente stiamo facendo più viaggi temporali portando la consapevolezza e l'attenzione in questo punto? Dico questo perché ho la personale sensazione che la mia esistenza sia un viaggio temporale dello stesso spessore, della stessa densità rispetto ad altri. Ho la sensazione di arrivare da un altro punto temporale, per cui non capisco se questa è una mia immaginazione oppure se realmente succede questo.

Falco :

E' una formulazione che combina domande diverse che complicano la risposta. Noi siamo simili a persone che partono per la guerra e non sanno se tornano; non puoi stabilire a priori cosa incontrerai in guerra nell'ora successiva: potresti incontrare uno scenario di battaglia oppure non riesci a incontrare il nemico Sei a cavallo di una serie di eventi che non  controlli. A questo punto non puoi avere una visione del tutto. Non sappiamo dove torneremo, non sappiamo dove andiamo a finire, però ogni soldato, in un campo di battaglia, idealmente cerca di svolgere la migliore funzione possibile per vincere la guerra. Non sai però se quella battaglia che fai è l'ultima o la prima, come non sai se si tratta soltanto di una scaramuccia. Lo potrai sapere dopo, quando si analizzerà cosa è successo. Quando si cerca di dar forma a certe domande non bisogna creare, anche in questo campo, una discarica di pensieri, perché altrimenti succede un pasticcio insostenibile. Occorre un assoluto bisogno di ordine per capire cosa succede attorno. Cercate di contenere le cose altrimenti al posto di comprendere una qualunque spiegazione rischiate di rendere impossibile una qualunque risposta. Vanno bene le intuizioni, ma se le ramificate troppo diventano esplosioni di pensiero e generano soltanto a loro volta confusione.

Intervento :
Vuol dire allora che dovremmo analizzare questi aspetti in maniera separata ?

Falco :

Più che analizzarli dovremmo utilizzare le nostre possibilità. Va bene usare l'intuizione ma questa non deve originare un minestrone intuitivo. Bisogna piuttosto fare in modo che vada in una direzione comprensibile e che preveda un certo ordine. Altrimenti si rischia di non avere una consequenzialità di pensieri ma una consequenzialità di impressioni che non hanno né un inizio né una fine. Ci ritroveremmo all'interno della discarica di cui abbiamo parlato poc'anzi.

VIAGGIO TEMPORALE E TRASFERIMENTO DELLA MATERIA

Intervento :

Parlando di trasferimento relativo alla materia, argomento di cui avevi parlato tempo fa, si diceva che non esisteva distruzione della materia perché si sarebbe trattato di un dispendio energetico elevatissimo. Significa quindi che la materia viene trasferita. Noi sappiamo che la materia è formata da tutta una serie di particelle: elettroni, neutroni, protoni, che hanno determinate posizioni a livello di energia quantica, a livello di orbitali, di campi magnetici, dovute alla posizione dell'orbitale dell'elettrone rispetto all'orientamento nello spazio. In un trasferimento della materia - quando cioè si trasferisce la materia da un punto A ad un punto B - dal momento che tutto il sistema è costantemente in movimento, viene bloccato il tempo?

Falco :

In questa riduzione di dimensioni avevamo già visto cosa poteva succedere. Dal punto di vista quantistico esistono più nature: particellare, ondulatoria, e possiamo avere idealmente per ogni particella più elementi. "Uno" in fisica quantistica è "due", nel senso che un oggetto, dal punto di vista quantistico, nell'infinitamente piccolo, può presentarsi sia come funzione d'onda che come funzione particellare. Sono due nature della stessa cosa. Un oggetto si presenta quindi come due oggetti possibili. Un oggetto - se togliamo il tempo - rappresenta la fotografia, mentre l'altro rappresenta la funzione d'onda, rappresenta la possibilità teorica di movimento senza bisogno di filtri. In questo caso siamo oltre la funzione particellare, ed in passato abbiamo già accennato che esiste un altro tipo di fisica a cavallo tra quella quantistica e quella corrente, fisica che definiamo "una e mezza" poiché non è completa la fase necessaria per avere piena comprensione. Esiste una specie di fotografia della posizione delle particelle, intesa nel senso di mobilità temporanea, in quanto il tempo è proprio l'elemento verso il quale ci si sposta. Poi, per riportare in equilibrio questo elemento, occorre che esso non perda le funzioni rispetto a tutto il resto che è andato in avanti, perché esisterà comunque un movimento di tutti gli altri oggetti all'interno della forma. Questo movimento continuerà ad avvenire in quanto il tempo soggettivo continua a scorrere, e quindi anche la funzione organica fisiologica di ciascuno continua a muoversi nella struttura, nella forma cui si partecipa.

Ecco, questo è ciò che succede: si separano, si scompongono, vengono considerate divise, si piegano su se stesse ed il tempo, nella posizione nella quale possono riaffiorare, è il punto di richiamo.

LEGGE DI CAUSA ED EFFETTO E LEGGE MAGICA

Intervento :

Sotto il profilo temporale noi siamo abituati ad un ordine di causa/effetto. In questo miscuglio, discarica, in base all’esempio fatto, ci sono altri ordini ?

Falco:

Ci sono un'infinità di ordini possibili. Ricordiamo la famosa legge magica della rispondenza della forma dove il movimento fatto da una qualunque forma, che noi possiamo considerare distinta da un'altra, ha una rispondenza su tutte le altre. Esiste una rispondenza, anche se la natura della rispondenza è tutta da stabilire. Una delle tante rispondenze possibili nel campo della vicinanza è, per esempio, rappresentato dal classico concetto di causa/effetto, che funziona nel “vicinato” similmente al rapporto del magnetismo rispetto alla gravità. Una delle rispondenze, che si presenta invece nell'immensamente grande, ha un suo ordine difficile da cogliere; gli oggetti tra loro vicini rispondono reciprocamente del loro rapporto. Se c'è un tavolo ed una tovaglia il rapporto tovaglia/tavolo è dato dal fatto che la tovaglia si stende sul tavolo e non viceversa.  Se invece tavolo e tovaglia fossero più lontani, il rapporto possibile fra i due drasticamente crollerebbe, e quindi diventa una realtà completamente diversa. Non esiste più il rapporto possibile. Al contrario, con funzioni diverse, energetiche, può succedere esattamente l'inverso. Una radio, ad esempio, che ha la frequenza dell'antenna ricevente, funziona facendo rispondere un oggetto che è lontano. È mediato però da un'altra forma possibile presente nelle vicinanze. Qualora si tratti di oggetti viventi, sono i sensi quelli che stabiliscono i confini reciproci, e l'interazione possibile tra l'uno e l'altro. In questo senso, il discorso diventa man mano più esteso, e scompare completamente la causa/effetto quando gli oggetti hanno una certa distanza tra loro, e quando non c'è più il contatto diretto. Invece il principio di rispondenza funziona quanto maggiore è la distanza, poiché maggiore è la distanza più facile è la funzionalità. Si tratta dello stesso rapporto che idealmente potrebbe esserci tra gravità ed oggetti. Più gli oggetti sono considerati nell'insieme, maggiore è l'influenza gravitazionale, più sono considerati vicini, minore è l'influenza gravitazionale. Questo succede perché non c'è un rapporto di massa e l'influenza dovuta alla vicinanza diretta è maggiore. Potrà essere di tipo magnetico, oppure si manifesterà nel fatto di opacizzare la luce oppure sarà qualunque altro elemento che si possa considerare a questo proposito.

Intervento:

In vari momenti hai parlato di inquinamento del tempo. Relativamente al periodo a noi più vicino, ossia gli ultimi 22.000 anni, nonostante questo inquinamento, mi sembra che siamo comunque in un periodo felice. In ogni caso, anche il nostro tempo, in qualche forma, è inquinato?

Falco:

Direi proprio di sì.

L’INQUINAMENTO DEL MONDO D’OGGI

Intervento:

Rispetto allo stato di inquinamento di questi ultimi 22.000 anni, esistono zone del tempo dove proprio non è possibile andare perché il tempo è così inquinato che risulterebbe tecnicamente impossibile un simile viaggio?

Falco:

Sì, anche in passato avevamo parlato di spazi del tempo impraticabili nei quali non è possibile proprio entrare. Essendo saturi non si riesce più a portare alcuna variazione in quei particolari spazi. Noi viviamo in un periodo di grande inquinamento temporale. La rispondenza degli ultimi millenni porta dei periodi positivi e dei periodi spaventosi. Noi viviamo  a cavallo di queste particolari condizioni. Nel tempo ideale, il più vicino possibile al tempo perfetto, i regni della materia e anche quelli tra loro paralleli sono vicinissimi. In un tempo ideale mitico, prima della ricomposizione di colori – e in questo caso mi riferisco al mondo madre e ai mondi eco - in quella condizione che trovate in tutte le saghe magiche dei vari romanzi, è concepibile che nel Reale l'atto magico si combini perfettamente con l'atto formale. Quindi, oggi, abbiamo perso tutti questi aspetti, come rapporto con gli Spiriti di Natura o con gli aspetti più sottili dell'essere. Ecco, immaginate un periodo, prima della divisione estrema, dove questi mondi potessero effettivamente convivere con l'atto magico. Pensate alla favola ideale, dove le cose succedono come atto magico, come condizione naturale. Quella sarebbe una condizione naturale perché con ciò che definiamo atto magico superiamo il rapporto che invece è diventato dominante, quello di causa/effetto. In passato dicevamo che in matura non è necessario un rapporto di causa ed effetto, ma può comunque esserci un rapporto di concomitanza tra qualunque oggetto nello spazio tempo con qualunque altro oggetto. Oggi parliamo di rapporto di rispondenza ma si tratta di una forza che è diventata “minoritaria”. All'inizio ideale, quando tutto era bello, quando facevi piovere se volevi, e c'era il sole se volevi, e facevi parte di un ideale mondo di questo genere, tutto toccava tutto. Quindi si tratta di un rapporto della mente, con la possibilità, in un ecosistema perfetto, di avere il contatto con il tutto senza doverlo mediare come succede con un atto straordinario, con  un  atto magico. Ecco, vuoi che piova, vuoi che ci sia sole, hai bisogno di una nuvola a forma di incudine o a forma di paletta per le frittelle? Questa possibilità è immediatamente mediata. Vuol dire allora vivere in un mondo che oggi potremmo definire di assoluta fantasia onirica o combinazione del sogno che, a volte, è solo il residuo di un'epoca d'oro. Ecco, se noi vivessimo in un mondo non inquinato, dove non regna solo più quello che "rimane", solo lo scheletro della struttura del tempo ripiena invece di tutte le sue meraviglie che potevano esserci all'età dell'oro. Ora sto esagerando proprio perché possa dare l'impressione sulla quale voglio insistere. Oggi viviamo in un ambiente inquinatissimo anche dal punto di vista temporale, un ambiente "morto" rispetto ad altri momenti della struttura del tempo perché viviamo sulla scheletro della complessità e della forma. Stiamo cercando di riportare il tutto alla vita. Ma poiché siamo abituati a questo mondo lo possiamo vedere bello. Se vediamo una bella giornata, se vediamo le api sui fiori, le farfalline, vediamo tutto bello! "Il mondo come è bello", e poi abbiamo il ripetitore, il cellulare, le altre 1000 cose che possono agire ed interagire con noi, e consideriamo quelle "cose" così belle e vicine alla natura esattamente allo stesso modo del bambino che nasce in una discarica in Brasile e considera quel mondo la cosa più naturale, ed allora una vecchia sedia che spunta dal terreno e una margheritina hanno lo stesso significato. È naturale trovare una vecchia sedia che spunta dal terreno o un cadavere di un topo. Allora giochi con il topo secco, giochi con il bidè rotto, giochi con le finestre rotte che escono dalla terra. È la tua natura. Vivi in un mondo di questo tipo perché lo dai per scontato come condizione naturale.

L’ETA’ DELL’ORO

Intervento:

L'ultima volta che su questo pianeta abbiamo vissuto questa età dell'oro è databile a prima di 22.000 anni fa?

Falco:

L’età d’oro è relativa ad un'altra piega del tempo diversa rispetto a quella di adesso, proprio ad un altro punto. Oggi viviamo i residui di ciò che può rimanere. Immaginando la struttura del tempo come un elemento, dal punto di vista primigenio, unito agli altri mondi paralleli, ai mondi prova - vi ricorderete la possibilità di dividere la struttura della forma - quelle cose sono contemporanee; se non ti va bene un pezzo di realtà lo sostituisci con un'altra. Non ti vivi una struttura dalla quale non puoi uscire e nella quale poi rientri. Immaginate quindi un ipotetico mondo strutturato con un tempo dove le sue ramificazioni naturali non sono diventate soltanto più dei bastoncini bruciati senza gemme ormai seccate, ma dove può essere naturale passare o transitare, proprio come condizione ovvia, dall'una all'altra. Se non ti va bene questa scelta ne fai un'altra, ma fai questo in contemporanea. Noi non siamo più abituati ad una condizione del genere. Ci siamo predisposti a vivere in un ambiente molto meno ricco, quindi infinitamente più povero rispetto a quello che potrebbe essere. Stiamo parlando della struttura del tempo e, così fantasticando, proviamo a dare un'idea immaginifica di ciò che potrebbe esistere per cercare di avere un po' il gusto. Ecco, immaginate un mondo dove tutto è possibile, in un ordinamento dove l'azione del tuo potere naturale, che oggi considereremmo un potere straordinario, è la normalità assoluta, perché tutto è fatto "così", poiché tutto ha una sequenza, tutto ha una continuità, tutto ha un rifacimento perché esiste uno spazio libero infinito a disposizione, infiniti fogli bianchi sui quali disegnare. Oggi possiamo scrivere solo sui margini dei fogli della Storia.

Intervento:

Noi ci troviamo in una ramificazione che non trova poi una continuità.

Falco:

A fine discarica c'è il fiume. Immagina com'è quel fiume...

Intervento:

Altrimenti noi potremmo passare su altre ramificazioni?

Falco:

Sì, nella ricostruzione del tempo succede proprio questo. Come abbiamo detto qualche anno fa occorre creare il ponte che permette di passare dall'altra parte ricostruendo a questo punto anche tutta la storia precedente possibile anche perché  il tempo, come ho detto tantissime volte, è un elemento manipolabile. È possibile impastarlo, farlo diventare altre cose; è fatto di oggetti. Se impasti diversamente gli oggetti, essi hanno una diversa funzione, hanno diverse sequenze, non si relazionano solo con la famosa causa/effetto, ma hanno anche con tutte quegli aspetti dei quali abbiamo più o meno recentemente parlato.

LA RAMIFICAZIONE DEGLI EVENTI

Intervento:

Qualche anno fa parlasti del fronte temporale come "qualcosa" che poi si sposta di colpo in avanti. Poi hai successivamente parlato delle isole di realtà. Io ho collegato i due aspetti in quanto noi ci troviamo in una condizione dove dobbiamo andare ad agganciarci ad una realtà successiva.

Falco:

Noi ci troviamo comunque in una condizione eccezionale e straordinaria. Questa è la migliore ramificazione con qualche probabilità di sopravvivenza rispetto alle altre circostanti. È la migliore, ci siamo dentro, la storia viene appositamente modificata e contiamo di riuscire a mantenere questo lavoro. Anche tutto quello che avviene come viaggio temporale ha la finalità di costruire i piloni adatti, le giustificative precedenti, per poter agganciare nei punti idonei le corde per creare questo ponte sospeso. Bisogna fare in questo modo; questa è l'unica strada con le tecnologie immaginabili e praticabili da oggi a parecchi secoli. È l'unica e sola, e questo è il punto chiave, come abbiamo già visto, dal quale possono partire varie spedizioni, varie possibilità, varie opportunità proprio per fare quanto è necessario per agganciare l'isola temporale. Ma il nostro problema per molto tempo è consistito nel cercare di capire quale era la geografia temporale attorno a noi. Non sappiamo se quella davanti a noi è una strada che continua, se è un'isola, un'isoletta, un atollo o una penisola molto ampia. L'esplorazione fatta fino ad oggi è un lavoro immenso che ha permesso di capire cosa esisteva più avanti, con le possibilità quindi di selezionare tra isole, penisole e, quindi, aprire altri spazi. Poi bisognerà ricomporre completamente questo libro della storia, ed è un lavoro immenso. Solo adesso, partendo da una condizione che prima era disperata, possiamo intuire di essere davvero in grado di utilizzare da qui in avanti abbastanza forza ed energia per far questo. Perché questa fame continua di energia per raggiungere i punti della sua produzione come le Linee Sincroniche? Quelle Linee sono assolutamente fondamentali, non sono come le linee della vita, ma come le linee del sostegno della forma. Il fatto di raggiungere la sorgente o perlomeno importantissimi punti di formazione e di distribuzione è una possibilità assolutamente straordinaria che dà delle speranze molto importanti per ciò che in seguito può avvenire. Ovviamente, il fatto più bello che può avvenire sarebbe che tutti coloro che partecipano a questo progetto ne fossero pienamente consapevoli, ma anche in questo caso la consapevolezza è frutto di addestramento. La consapevolezza immediata manda la mente immediatamente in tilt, completamente "fuori", non permetterebbe di afferrare tutto l'afferrabile. Se devi imparare a guidare l'astronave dovrai cominciare con il cavalluccio della giostra. E allora la persona si allena, scende, risale quante volte è necessario, poi passerà a quei tori che ti disarcionano fino ad arrivare a qualcosa di più intenso e di più interessante. Non si può subito entrare in un mondo che per noi sarebbe sola ed assoluta fantasia perché non avremmo nessun collegamento per manovrare e fare qualcosa dentro. Saremmo una parte instabile, incapace di qualsiasi azione, scelta e manovra. In certe condizioni, saremmo succubi di un'ondata di panico incontrollabile nel vedere o seguire il tempo per quello che è. Ricordo, per l'ennesima volta, che i nostri sensi interni servono per mitigare la nostra quantità di informazioni, per selezionare, dicendo: "guarda, non ti preoccupare troppo, il mondo è fatto dalle cose che interpreti, dalle cose che vedi, dalle cose che senti o perlomeno credi di sentire, dalle cose che tocchi o che credi di toccare, dalle cose che interpreti con i famosi fiumi...”

Ma questo è un passaggio; la realtà effettiva è veramente molto più intensa, e definirla "caotica", se abbiamo i mezzi per indagarla, è dire ancora poco. Se i nostri sensi non limitassero noi saremmo in un caos assoluto, assolutamente abbagliati ed incapaci di qualsiasi movimento. Poco alla volta, con l'addestramento adatto, che avviene con i nostri sensi, con le protesi selfiche e con tutto quello che volete, con il potere, la conoscenza e lo sviluppo delle facoltà di ciascuno in questi ambiti, si arriva ad intuire, ad immaginare, a vedere, a sfiorare e poi finalmente ad afferrare la realtà. Certo che, se esiste disincanto, non si può neanche partire, si è già disossati, neanche morti!

Intervento:

Quindi dobbiamo combattere con noi stessi per arrivare allo scopo finale.

Falco:

Anche questa è una frase fatta: noi non dobbiamo combattere con noi stessi. Noi dobbiamo “convivere” con noi stessi, dando anche spazio ad altre nostre nature che spesso o troppo spesso trascuriamo. Tutto quanto nasce dai nostri preconcetti, dai nostri fiumi o dagli elementi che discendono dal nostro carattere, dalla sua applicazione. Quando ci diciamo: "Io sono fatto così, sono fatto cosà " sono tutti elementi, sono quinte che limitano gli aspetti della realtà e non solo la limitano, ma la comprimono. Noi invece abbiamo bisogno di un'estensione che è fatta di incanto, di magia pura...

Intervento:

Adesso mi stai dicendo che dobbiamo convivere con delle "cose" che sono al di fuori di noi. Tu parli di tempi lacerati, di strappi, di isole che spariscono. Non si tratta più allora del libero arbitrio dell'uomo, della sua volontà che va verso lo scopo finale, il punto finale ma dobbiamo combattere con delle cose che ci possono, per quanto noi possiamo crescere, distruggere in pochi secondi. Chi si arrischia in un'avventura del genere? Comprendo la divinità che si cala nelle forme per ampliare la sua conoscenza attraverso questo convivere con noi stessi ma mi è difficile comprendere il fatto di andare a combattere con forze immense al di fuori di noi.

Falco:

Abbiamo parlato di convivere. Se tu stai camminando in un tubo vai avanti o vai indietro; riesci forse ad andare di fianco?

Intervento:

No.

Falco:

Questo sta limitando il tuo libero arbitrio?

Intervento:

No.

Falco:

Appunto. Non puoi andare di fianco così come non puoi farti una passeggiata sul sole. Ci sarebbe qualche difficoltà, dovresti almeno avere delle scarpe pesanti.

Ecco, di conseguenza ci sono delle condizioni che possiamo immaginare e delle condizioni che possiamo praticare. Non confondiamo quello che possiamo immaginare con quello che possiamo praticare, e poi mettere il coperchio al libero arbitrio. Il libero arbitrio è funzionale alla nostra natura. Se la nostra natura cambia e noi liberiamo la nostra divinità interiore, la parte che agisce ha il livello, la potenza e la forza di questa divinità interiore. Se noi siamo quattro coniglietti raminghi e un po' "spelacchiatozzoli" che vanno in giro, non arriviamo più in là delle nostre orecchie.

Certo, ci sono le cose da fare ma esse vengono richieste a chi è preparato. Non chiedi ad un bambino di tre anni di andare a fare la guerra con il fucile in spalla, gli chiederai di fare le cose adatte alla sua preparazione.

Noi partecipiamo abitualmente ad un ambiente inquinato con delle leggi distorte. Il libero arbitrio non c’entra. Il nostro libero arbitrio, se è applicato alle forze che man mano destiamo, risvegliamo, nutriamo, utilizziamo nel nostro naturale o ben guidato cammino ben venga. La nostra forza ci può permettere di fare man mano "cose" di livello sempre maggiore. Da questo punto di vista non ho tolto niente al libero arbitrio di nessuno dicendo questo e non ho aggiunto alcunché, se non una goccina di consapevolezza in più perché noi non siamo in un'isola felice con le farfalline; come dicevo poco fa, viviamo su una stupenda discarica. Anche se siamo abituati, sempre di una discarica si tratta.

Intervento:

Io e tutti quanti noi ti conosciamo come un esteta. Conoscendo tutte queste belle cose, perché hai scelto di venire in questa discarica dove per altro noi ci troviamo bene?

Falco:

Sono stato anch'io comandato a lavorare nella discarica.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA MANIFESTAZIONE DELLA DIVINITA’

Una divinità, indipendentemente da queste considerazioni, perché non dovrebbe riuscire ad agire direttamente nella forma? Se è parte dell’ecosistema sia materiale che spirituale al quale teoricamente partecipiamo non è però detto che un intervento abbia la necessità di essere riconosciuto per manifestarsi.

Il fatto di essere “ponte” non è un qualcosa a nostro uso e consumo; si tratta  semplicemente di un ruolo rispetto al quale non abbiamo acquisito un merito che, in questo caso, ci compete.

SERBATOI E CONTROLLO

I serbatoi servono per avere ciò che noi definiamo il controllo - e quindi la possibilità di accedere o meno a queste forze, a queste conoscenze, a queste intelligenze, di qualunque cosa siano fatte. 

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Per quanto riguarda la divinizzazione della materia non si tratta tanto dell'entrata della divinità nella materia quanto la materia che diventa parte effettiva della divinità, cioè assume qualità spirituali. 

Per quanto riguarda il viaggio e il movimento temporale, si tratta di una grande operazione tecnologica ed ecologica che tenta di salvare il salvabile e che cerca di riparare i danni che sono stati compiuti attraverso il tempo tanto da alienare la stabilità della struttura sicura del tempo e delle funzioni della forma. 

Per quanto riguarda la nostra realtà siamo molto fortunati perché la realtà concepita come stesura in successione degli eventi, come causa/effetto, come concatenazione naturale di eventi che si susseguono è una condizione molto fortunata. Ci sono invece altri momenti del tempo dove non esiste consequenzialità e quindi non esiste lo stesso rapporto. Esiste un tale inquinamento, un tale disastro temporale, che manca la possibilità di mantenere le strutture in solidità e in possibile e prevedibile consequenzialità.

In altri luoghi del tempo è come se si vivesse in una grande discarica, dove non c'è una sequenza, dove gli oggetti che trovi sono buttati sul terreno in modo sparso e non hanno rapporto tra loro. 

La realtà non ha una matrice ed una densità costante; è come se ci fossero dei campi gravitazionali diversi di metro in metro.

Ed è per questo motivo che il muoversi nel tempo, in certi ambiti, è pericoloso. E' però indispensabile proprio per cercare di riunire fra loro, o stabilire nuovi rapporti possibili fra gli oggetti, fra i rapporti di forma esistenti in quel pacchetto.

LEGGE DI CAUSA ED EFFETTO E LEGGE MAGICA

Ricordiamo la famosa legge magica della rispondenza della forma dove il movimento fatto da una qualunque forma, che noi possiamo considerare distinta da un'altra, ha una rispondenza su tutte le altre. 

Una delle tante rispondenze possibili nel campo della vicinanza è, per esempio, rappresentato dal classico concetto di causa/effetto, che funziona nel “vicinato” similmente al rapporto del magnetismo rispetto alla gravità. Una delle rispondenze, che si presenta invece nell'immensamente grande, ha un suo ordine difficile da cogliere; gli oggetti tra loro vicini rispondono reciprocamente del loro rapporto. 
L’INQUINAMENTO DEL MONDO D’OGGI

Anche in passato avevamo parlato di spazi del tempo impraticabili nei quali non è possibile proprio entrare. Essendo saturi non si riesce più a portare alcuna variazione in quei particolari spazi. Noi viviamo in un periodo di grande inquinamento temporale. La rispondenza degli ultimi millenni porta dei periodi positivi e dei periodi spaventosi. 

Nel tempo ideale, il più vicino possibile al tempo perfetto, i regni della materia e anche quelli tra loro paralleli sono vicinissimi. 

Con ciò che definiamo atto magico superiamo il rapporto che invece è diventato dominante, quello di causa/effetto. In passato dicevamo che in matura non è necessario un rapporto di causa ed effetto, ma può comunque esserci un rapporto di concomitanza tra qualunque oggetto nello spazio tempo con qualunque altro oggetto. 

L’ETA’ DELL’ORO

L’età d’oro è relativa ad un'altra piega del tempo diversa rispetto a quella di adesso, proprio ad un altro punto. Oggi viviamo i residui di ciò che può rimanere. 

Immaginate quindi un ipotetico mondo strutturato con un tempo dove le sue ramificazioni naturali non sono diventate soltanto più dei bastoncini bruciati senza gemme ormai seccate, ma dove può essere naturale passare o transitare, proprio come condizione ovvia, dall'una all'altra. Se non ti va bene questa scelta ne fai un'altra, ma fai questo in contemporanea. Noi non siamo più abituati ad una condizione del genere. Ci siamo predisposti a vivere in un ambiente molto meno ricco, quindi infinitamente più povero rispetto a quello che potrebbe essere. 

Ecco, immaginate un mondo dove tutto è possibile, in un ordinamento dove l'azione del tuo potere naturale, che oggi considereremmo un potere straordinario, è la normalità assoluta, perché tutto è fatto "così", poiché tutto ha una sequenza, tutto ha una continuità, tutto ha un rifacimento perché esiste uno spazio libero infinito a disposizione, infiniti fogli bianchi sui quali disegnare. Oggi possiamo scrivere solo sui margini dei fogli della Storia.

Come abbiamo detto qualche anno fa occorre creare il ponte che permette di passare dall'altra parte ricostruendo a questo punto anche tutta la storia precedente possibile anche perché  il tempo, come ho detto tantissime volte, è un elemento manipolabile. 

LA RAMIFICAZIONE DEGLI EVENTI

Questa è la migliore ramificazione con qualche probabilità di sopravvivenza rispetto alle altre circostanti. È la migliore, ci siamo dentro, la storia viene appositamente modificata e contiamo di riuscire a mantenere questo lavoro. Anche tutto quello che avviene come viaggio temporale ha la finalità di costruire i piloni adatti, le giustificative precedenti, per poter agganciare nei punti idonei le corde per creare questo ponte sospeso. 

Questo è il punto chiave, come abbiamo già visto, dal quale possono partire varie spedizioni, varie possibilità, varie opportunità proprio per fare quanto è necessario per agganciare l'isola temporale. Ma il nostro problema per molto tempo è consistito nel cercare di capire quale era la geografia temporale attorno a noi. Non sappiamo se quella davanti a noi è una strada che continua, se è un'isola, un'isoletta, un atollo o una penisola molto ampia. 

Poi bisognerà ricomporre completamente questo libro della storia, ed è un lavoro immenso. 

Perché questa fame continua di energia per raggiungere i punti della sua produzione come le Linee Sincroniche? Quelle Linee sono assolutamente fondamentali, non sono come le linee della vita, ma come le linee del sostegno della forma. 
Ricordo, per l'ennesima volta, che i nostri sensi interni servono per mitigare la nostra quantità di informazioni, per selezionare.

Se i nostri sensi non limitassero noi saremmo in un caos assoluto, assolutamente abbagliati ed incapaci di qualsiasi movimento. 

Noi invece abbiamo bisogno di un'estensione che è fatta di incanto, di magia pura...

Il libero arbitrio è funzionale alla nostra natura. Se la nostra natura cambia e noi liberiamo la nostra divinità interiore, la parte che agisce ha il livello, la potenza e la forza di questa divinità interiore.
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